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Identità comunista 
e nuovo corso 
• • Quale spazio vi è oggi per un 
Partito comunista che opera in uno 
dei paesi di più avanzato sviluppo 
capitalistico, che è attivo nel qua­
dro dì una sinistra occidentale in 
cui prevalgono altre componenti, 
che si propone di far fronte a un'of­
fensiva conservatrice che ovunque 
ha posto a dura prova le posizioni 
di sinistra? 

Non credo che possa essere di 
grande aiuto, per rispondere a un 
interrogativo che oggi è presente 
nella mente e nel cuore di tanti mili­
tanti, il porre al centro della discus­
sione - come hanno fatto molti 
commentatori e anche qualche 
compagno - it tema del «più» o del 
•meno» di riformismo proposto dal 
documento per il Congresso: come 
se bastasse aggiungere o togliere 
una rivendicazione, tratta dal vec­
chio bagaglio riformista di 20 o 30 
anni fa, per definire una «giusta» 
piattaforma. 

In realtà, in Italia e in tutto l'Occi­
dente, ben diversi da quelli di un 
tempo sono i problemi che la sini­
stra deve oggi affrontare, per parla­
re a nuove forze e mobilitare nuove 
energie. Sono problemi che vanno 
olttt così la vecchia disputa sul ri­
fai <• ismo come le antiche contrap­
posizioni fra la componente comu­
nista e la componente socialista del 
movimento operaio: vanno oltre 
perché hanno al centro il tema del 
governo dello sviluppo - in una fase 
del tutto nuova - di crisi dei tradi­
zionali strumenti dello Stato nazio­
nale, di sconvolgimento degli asset­
ti produttivi e sociali, di accelerati 
cambiamenti scientifici e tecnologi­
ci, Si tratta, in sostanza, di definire 
le grandi opzioni - e i metodi, le 
finalità, i contenuti - per una nuova 
stagione della sinistra. Quando noi 
comunisti parliamo di riformismo 
forte, o di moderno partito riforma­
tore di massa, è a questo che ci 
riferiamo: e non facciamo, dunque, 
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un banale gioco di parole. 
Ricordo, quasi solo per esempio, 

alcune delle scelte fondamentali 
che il documento propone. Uno 
Stato capace di regolare, più che di 
gestire, la vita economica e sociale. 
La democrazia come via del sociali­
smo e il socialismo come pieno in-
veramento di una democrazia che è 
ben lontana dall'essere compiuta. 
Una riduzione radicale dell'orario 
di lavoro, non solo per distribuire 
meglio l'occupazione, ma per av­
viare quella liberazione dal lavoro 
oltre che del lavoro che già Marx 
aveva indicato come obiettivo dì 
una più alta fase di civiltà. L'utilizza­
zione razionale e consapevole delle 
enormi potenzialità della rivoluzio­
ne scientifica e tecnologia, mirando 
ad obiettivi di liberazione e di effet­
tiva eguaglianza umana, innanzitut­
to per le classi più oppresse e per i 
popoli del Sud del mondo. La cen­
tralità della questione ambientale 
(nel suo duplice aspetto di natura e 
cultura) e la ristrutturazione ecolo­
gica dello sviluppo produttivo. La 
valorizzazione (non nel senso, ov­
viamente, della disuguaglianza, ma 
dell'offerta di pari opportunità) del­
la differenza di sesso e delle capaci­
tà e inclinazioni specifiche di ogni 
individuo. 

Che rapporto c'è tra scelte di 
questa natura e il nostro passato, la 
nostra identità di comunisti? Ciò 
che appare evidente è che si tratta 
di opzioni e proposte che vanno 
ben al di là - proprio perché corri­
spondono alle esigenze di una nuo­
va fase storica - dell'impostazione 
statalistica e dirigistica e della vec­
chia cultura economista, produtti-
vista, redistributiva che è stata tipi­
ca di ciò che tradizionalmente si è 
inteso per riformismo. Non è diffici­
le, invece, capire che tali opzioni, 
mentre tengono conto della novità 

dei problemi e si avvalgono, certa­
mente, anche del confronto con al­
tre culture - dalla liberaidemocrati-
ca alla cattolica e a quelle dei «nuo­
vi movimenti» - sono però anche e 
anzitutto un rilancio, naturalmente 
in un contesto nuovo e con nuovi 
contenuti, dell'originaria istanza li­
beratoria e personalistica che era 
propria dell'idea di comunismo: e 
che è stata poi offuscata dalle vi­
cende successive. 

Alla luce di queste considerazio­
ni - torno così alla domanda inizia­
le - la nostra posizione di comunisti 
non è affatto una sorta di bizzarra 
anomalia, che si dovrebbe porre da 
parte per aderire, di fatto, alla cultu­
ra del riformismo o a quella libera)-
democratica. Al contrario, proprio 
sui temi più avanzati, c'è un contri­
buto specifico che la cultura crìtica 
del comunismo italiano, con la sua 
capacità di innovazione e di rinno­
vamento, può dare alla ricerca e al­
l'impegno complessivo della sini­
stra occidentale. 

È questo un punto che occorre 
mettere bene in luce, a mio avviso, 
anche nel dibattito congressuale. 
Proprio il richiamo a questa impo­
stazione ci consente infatti di farci 
protagonisti delle più avanzate ri­
vendicazioni di libertà, senza per 
questo cadere nella logica del libe­
rismo e del privatismo. E ci permet­
te altresì di condurre a fondo - sen­
za alcuna rinuncia a un disegno di 
liberazione umana e di trasforma­
zione sociale e senza sminuire in 
alcun modo l'impegno pubblico 
per orientare lo sviluppo in questa 
direzione - la crìtica al carattere 
troppo accentuatamente statalisti­
co e dirigistico (contrastante con la 
stessa idea del comunismo come 
movimento reale di liberazione) 
che storicamente hanno assunto, 
ad Est come ad Ovest, le esperienze 
di socialismo sin qui realizzate. 

Questione socialista 
e riformismo del Pei 
M 1) II documento sottoposto 
all'attenzione pubblica, in vista del 
XVIII Congresso, tenta ambiziosa­
mente di rispondere al problema 
storico della sinistra: la costruzione 
di una nuova autocoscienza teorica 
del movimento di emancipazione 
sociale e di liberazione umana. 

Si prende atto che la vecchia au­
tocoscienza teorica «comunista» è 
stata oltrepassata dal movimento 
reale e dalle nuove forze produtti­
ve. 

Si prende atto che i successi, fra­
gili, del pensiero e delle politiche 
neoconservatori sono stati possibi­
li, perché quel pensiero è stato in 
grado di offrire un ventaglio di cate­
gorie alle forze espresse dalla nuo­
va rivoluzione tecnologica: potenza 
dell'individuo competitivo, Stato 
minimo, universalità della demo­
crazia, interdipendenza come trion­
fo mondiale del mercato, capitali­
smo come processo interminabile, 
innovazione come variabile assolu­
ta. 

Viceversa, le categorie della sin-
stra si sono impercettibilmente tra­
sformate in velo ideologico. Il suc­
cesso ottenuto nella fase storica 
precedente le ha accecate e rese 
mute di fronte ai mutamenti. Come 
è evidente, non la caduta di criticità 
nei confronti della modernità, ma 
l'invecchiamento delle categorie 
atte a comprenderla, sta alla radice 
del nostro inquietante sporgerci sul 
crinale del declino. 

Di qui la necessità di una loro 
revisione radicale. Nel documento 
congressuale essa viene finalmente 
operata con determinazione: de­
mocrazia come via (rna sarebbe più 
esatto dire* essenza!) del sociali­
smo, Stato delle regole, forza e va­
lore della soggettività maschile e 
femminile, interdipendenza come 
primato della specie sulla classe, 
come governo mondiale, non «di 
un campo», socialismo come pro­
cesso interminabile. 

Tuttavia, questo complesso di 
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nuove categorie, che conveniamo 
chiamare riformismo», in quanto si 
rifa alla storica elaborazione del 
movimento operaio europeo comu­
nista e socialista, deve ora dimo­
strare la sua produttività nell'analisi 
e, mediatamente, nella definizione 
del programma e della linea politi­
ca. 

Qui intendo toccare uno dei nodi 
della politica italiana, della sinistra, 
del Pei negli anni a venire: la que­
stione socialista. 

2) Perché il Psi «ha vinto»? Forse 
perché ha manovrato con rara spre­
giudicatezza la democristiana e 
•preambolare» conventio ad exclu-
dendum? la prima parte del nostro 
documento ci consente di dare una 
risposta più precisa. Ha vinto, in pri­
mo luogo, perché, già a partire dal 
1976, ha iniziato un lavoro di revi­
sione culturale, culminato con il 
convegno di Rimini del marzo 
1981, i cui approdi non sono molto 
dissimili dai nostri di questo anno 
1988. Questi approdi hanno con­
sentito al Psi di fornire rappresenta­
zione culturale e rappresentanza 
politica a forze vecchie e nuove del­
la sinistra. 

In secondo luogo «ha vinto», per­
ché si è dato culturalmente e politi­
camente una collocazione di gover­
no. Che la volontà di governabilità 
del Psi sì sia per lo più trasformata 
in velleità di governo e in mera 
spartizione clientelare è un fatto. E 
altrettanto un fatto che forile consi­
derevoli dì vecchia e nuova sinistra 
abbiano, ciononostante, puntato 
sul cavallo zoppo, ma in movimen­
to, del Psi, piuttosto che sul gagliar­
do cavallo di marmo del Pei; che 
abbiano scommesso su un «mix» di­
sordinato di cultura politica pro­
gressiva, non priva di gravi involu­
zioni, e di cattiva collocazione di 
governo, piuttosto che su una cultu­
ra politica invecchiata e conserva­
trice, mista a una collocazione 
oscillante tra la logica del massima­

lismo e quella della governabilità 
degli onesti. 

3) Quali conseguenze nei rappor­
ti col Psi? In primo luogo, il Pei de­
ve costruire, sulla base delle cate­
gorie riformiste, una propria auto­
noma cultura politica. I materiali 
per questa costruzione possono es­
sere scavati largamente dalla comu­
ne storia ed esperienza della sini­
stra italiana ed europea. In secondo 
luogo, è necessario tenere fermo, ai 
fini dell'alternativa in Italia e in Eu­
ropa, un orizzonte strategico unita­
rio della sinistra. Il profilo di questo 
orizzonte nasce nella cooperazione 
e nel conflitto. Il Psi si è esplicita­
mente proposto, a partire dal 

f 1979-80, la riduzione della presen­
za politico-elettorale del Pei. Non è 
una scoperta di oggi! Sconfiggere 
questa linea politica è per noi, or­
mai, questione del «primum vivere». 
Ma ciò sarà tanto più possibile, 
quanto più ci confronteremo nella 
società, nella cultura, negli enti lo­
cali, nel Parlamento, nel sindacato 
sul terreno del «philosophari», rifor­
mista, per riprendere una sequenza 
latina che fu già enunciata dal Psi 
per il Psi. 

Un'autonomia che non stesse 
dentro questo orizzonte di coope­
razione conflittuale, la cooperazio­
ne essendo strategica, it conflitto 
tattico, e si illudesse di fare il «by­
pass» della questione socialista, 
esaurendosi tutta nel rapporto biu­
nivoco tra sé e il movimento di 
massa, si trasformerebbe in solitu­
dine. 

Perciò le espressioni chiave del 
nostro documento e del nostro 
congresso: nuovo corso, alternati­
va, riformismo forte debbono esse­
re integrate e fatte precedere da 
quella della costruzione di una 
grande area unitaria della sinistra. 
La sfida aperta nella sinistra è solo 
apparentemente su chi debba gui­
dare quest'area; in realtà è su chi 
vorrà e saprà costruirla. 

• i Un comitato federale 
come tanti altri discute la pri­
ma stesura del documenti pre­
congressuali. Aspettando il 
mio turno - sono iscrìtta a par­
lare per penultima -, mi diver­
to a contare «chi» e «sotto che 
veste» interviene. Se non sba­
glio sono 18 interventi, li divi­
do peri sesso; i s sono «ma­
schi»; li divido per funzione e 
ruolo professionale: 11 sono 
«funzionari» dì partito e, dei 7 
«non funzionari», 5 sono inse­
gnanti. In complesso chi ha 
più a fondo meditato sui do­
cumenti e si sente dì proporre 
le proprie idee in merito è 
«maschio», politico a tempo 
pieno o insegnante. Allora, mi 
chiedo, cosa permette oggi di 
sentirsi dirigente a tutti gli ef­
fetti? 

«Anche I tempi, forse, entra­
no a definire i ruoli, natural­
mente è un bene per tutti che 
chi ha più tempo si prepari 
meglio per dirigere meglio. Il 
problema però emerge quan­
do ai tempi inevitabilmente si 
legano i poteri: chi hapiù tem­

po, ha più informazioni, ha più 
potere. Se ne deve tenere 
conto nel fare proposte per 
una riorganizzazione del parti­
to che risponda più e meglio 
alta riorganizzazione e ai cam­
biamenti della società: prima 
di tutto una società In cui vo­
gliamo si riconoscano due 
sessi e In cui vogliamo che an­
che le decisioni riconoscano 
e valorizzino le differenze. 

Noi donne già da tempo ab­
biamo riflettuto sui «tempi» 
(tempi di lavoro-tempi di vita; 
tempi di produzione-tempi di 
riproduzione) e sulle necessi­
tà di viverli in forma .meno 
conflittuale, ma ancora trop­
po poco abbiamo accostato il 
tema dei «tempi» con il tema 
dei «poteri». Inutile nascon­
dersi che anche 1 tempi (non 
solo i beni materiali) hanno 
escluso le donne dai saperi e 
dai poteri: alle donne in so­
stanza è stata «concessa» la 
parola e «negata» l'autorevo­
lezza. D'altra parte se si vuole 
governare, decidere, rappre­
sentare i processi in forma 

Tempo e potere 
Cambiamoli così 
«sessuata», non si tratta dì far 
assimilare dal «sesso escluso» 
saperi, tempi e poteri del «ses­
so dominante», ma di modifi­
care quei tempi e quei saperi-
poteri anche «a misura di don­
na»: una donna che non vuole 
rinunciare al propri ruoli dì-
versificati e che ritiene che 
nuovi tempi, nuovi ruoli, nuovi 
poteri modificherebbero in 
senso positivo la vita dì tutti. I 
tempi della politica devono ri­
spondere più e meglio ai tem­
pi di vita - diciamo -, ma forse 
dovremmo aggiungere che 
tempi diversi possono-devo-
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no configurare anche forme 
diverse di potere. 

Se vogliamo una maggiore 
democrazia, se vogliamo che 
nel nostro partito partecipino 
alle decisioni uomini e donne, 
nuove e vecchie competenze, 
nuovi e vecchi ruoli, il tema 
non è solo quello del rapporto 
tra dirigenti <-a tempo pieno» e 
dirigenti «a tempo parziale» 
ma anche quello di definire 
quanto può durare il tempo 
pieno, quanto possono durare 
determinati ruoli e funzioni di 
responsabilità. Questo soprat­
tutto per evitare fenomeni di 

usura e di stanchezza, accen­
tuati dalle nostre difficoltà po­
litiche, o forme di carrierismo 
e burocratismo paralizzante, 
ma anche per far sì che chi si 
assume responsabilità a vari li­
velli porti nella politica le sue 
competenze professionali e ri­
porti sul lavoro le competenze 
politiche; che chi si «distacca» 
dal lavoro possa rientrarvi con 
facilità; che chi fa politica a 
tempo pieno possa condurre 
anche una vita «normale» (af­
fettiva, culturale, famiglia­
re...). 

Intendo dire «distacco» si 

(anche per legge, come noi 
proponiamo), ma solo per 
uno o due anni, con un conti­
nuo passaggio tra politica a 
tempo pieno e politica a tem­
po parziale, con l'acquisizio­
ne di competenze sempre più 
ricche e diverse, con funzioni 
ed incarichi temporanei e non 
cristallizzati, con l'implicita 
consapevolezza che te capa­
cità del dirìgente tradizionale 
(«far passare» una linea già 
tracciata) sì devono modifi­
care sostanzialmente in capa­
cità di coordinamento, di re­
lazione, di assunzione di re­
sponsabilità all'interno di una 
rete di rapporti in cui compiti 
e decisioni si allargano, con la 
garanzia di un ritorno sulle 
scelte concrete e sulla defini­
zione della linea politica. Una 
ricchezza di «poteri diffusi» e 
di «responsabilità limitate» su 
progetti finalizzati che abbia­
no tempi definiti di elabora­
zione, attuazione, verìfica. So­
lo apparentemente le decisio­
ni saranno più lente, perché di 

fatto si perderà meno tempo a 
far accogliere scelte in cui la 
complessità dei bisogni ten­
derà più facilmente a ricono­
scersi. 

Certo, non è facile né indo­
lore rompere certi schemi: 
quando si è in difficoltà si ten­
de a «serrare, le fila» ed i più 
chiusi al nuovo rischiano di 
essere proprio quelli che han­
no più peso politica e possibi­
lità decisionali. D'altra parte 
non si può chiedere alle no­
stre sezioni territoriali di cam­
biare «forma» e «sostanza» 
senza cambiare «forma» e «so­
stanza» alle nostre federazio­
ni. Donne, competenze, nuovi 
saperi devono scandire anche 
i tempi-poteri delle nostre fe­
derazioni, portando con sé la 
«visibilità» di forme organizza­
tive flessibili, duttili, mobili 
nello spazio e nel tempo, più 
rispondenti ai nuovi, comples­
si, sempre più diversificati bi­
sogni della nostra società e ai 
modi e desideri di chi vuol far 
politica oggi. 

Oltre il modello 
liberal-democratìco 

FRANCO ASTENGO (Savona) 

BM Le analisi del documento 
congressuale, intorno ai fenomeni 
che hanno determinato - nel corso 
degli anni 80 - una situazione di 
arretramento per l'insieme delle 
forze di sinistra, in Occidente, van­
no ulteriormente sviluppate attorno 
a due punti. 

a) Il giudizio sulla qualità dell'at­
tacco conservatore. Non siamo 
semplicemente ad una fase di crisi 
del fordismo e del keynesismo ma 
ad un salto di qualità che, dal «loro» 
punto di vista, significa passare da 
una fase dominata dal governo au­
toritario dell'innovazione tecnolo­
gica, a forme di vera e propria «ege­
monia» sullo stile di vita della gente. 
La risposta dall'alto alla frantuma­
zione sociale verrebbe così a realiz­
zarsi, attraverso un dominio eserci­
tato dalle grandi concentrazioni del 
potere economico, militare, scienti­
fico, informativo che affermerebbe­
ro l'inestinguibilità del sistema. 

b) Proprio in relazione a questo 
disegno sta mutando il tipo di de­
mocrazia parlamentare. In Italia sta 
sovvertendosi la qualità stessa del 
ruolo assunto, nel corso del sistema 
dei partiti: autonomia del politico e 
governabilità appaiono oggi l'ac­
coppiata vincente, sulla quale si in­
tende realizzare una vera e propria 
modificazione delle stesse forme di 
vita parlamentare, richiamando con 
forza una visione da «repubblica 
presidenziale» e di rafforzamento 
dell'esecutivo. 

Il «nuovo corso del Pei» non può 

non porsi come linea effettivamen­
te antagonista non limitandosi a 
contrapporre, alle spinte autoritarie 
in atto, un semplice recupero del 
modello liberal-democratico. Si 
tratta di lavorare su tre punti: 

1) L'irreversibilità della crisi che 
attraversa l'attuale quadro politico, 
analizzando in questo ambito l'a­
zione che De e Psi stanno portando 
avanti a supporto del processo di 
involuzione autoritaria; 

2) La necessità di rilanciare una 
opposizione in grado (finalmente) 
di intrecciare la sua azione nel Par­
lamento e nel paese. Una azione 
fondata con chiarezza sulle ragioni 
dei più deboli, lottando contro il 
«centro» per dividerlo, e non sem­
plicemente per occuparlo; 

3) La prospettiva di una alternati­
va basata sulla costruzione di un 
blocco sociale, da costruire fornen­
do una risposta «alta» a) temi della 
complessità sociale affrontando 
tutte le contraddizioni: da quelle 
«classiche», a quelle «nuove». 

Occorre rifiutare la fatalità della 
china, della crisi della politica e di 
concetti per noi basilari quali: col­
lettivo, pubblico, progettuale, egua­
litario; e sollecitare la sinistra diffu­
sa o rifluita perché tomi ad esser 
protagonista. Non si può ignorare il 
travaglio che scuote il Pei: il tema di 
un rilancio dell'identità comunista 
riaffiora quale inevitabile nodo da 
sciogliere, attorno al quale dobbia­
mo cercare di superare, tutti assie­
me, remore e conservatorismi. 

Regolamento 
della Tribuna 
congressuale 

La Direzione del Pei ha deciso di aprire la «Tribuna congres­
suale» sull'«Unità», «Rinascita» e «Critica marxista» in vista 
della XVIII assise nazionale del partito. Ha costituito, per 
tale scopo, una propria commissione che curerà la raccolta 
e l'assegnazione dei contributi alle varie testate. Potranno 
partecipare al dibattito scritto tutti i militanti del Pei e quanti 
— non iscritti — facciano riferimento politico, culturale e 
elettorale al partito. Unici vincoli sono la pertinenza con­
gressuale degli argomenti affrontati e il rispetto della lun­
ghezza massima del testo che è inderogabilmente fissata in 
tre cartelle di 30 righe di 58 battute per «l'Unità» e in 
cinque cartelle di 30 righe di 70 battute per «Rinascita». La 
pubblicazione sarà assicurata compatibilmente con i tempi 
tecnici e gli spazi messi a disposizione dai due organi di 
stampa. Lo scrivente potrà indicare la propria preferenza 
per l'una o l'altra testata, ferma restando la facoltà della 
commissione di decidere l'assegnazione. I dattiloscritti van­
no corredati di nome, cognome, indirizzo, eventuale qualifi­
ca politica e professionale, numero di telefono e devono 
essere indirizzati a: 

DIREZIONE DEL PCI 
COMMISSIONE PER LA TRIBUNA CONGRESSUALE 

Via delle Botteghe Oscure, 4 - 0 0 1 8 6 Roma 

Non saranno presi in considerazione testi diversamente 
indirizzati o che superino le misure massime citate. 

Esempi di buona 
opposizione 

LIONELLO COSENTINO (Roma) 

M C'è qualcosa nell'esperienza 
dei comunisti romani, in questi me­
si, che vale la pena di raccontare. 

1) Il Pei a Roma è all'opposizio­
ne. E fa l'opposizione. Una battaglia 
vera, forte, contro un sindaco dal 
decisionismo di cartapesta e contro 
la squadra di ex fascisti (gli Sbardel­
la, i Pompei) che lo circonda. Dagli 
affari mondiali alle nomine lottizza­
te, dal regalo a CI delle mense sco­
lastiche alle targhe alterne, Giubilo 
ha trovato di fronte a sé, in questi 
mesi, l'ostacolo rappresentato dalla 
battaglia dei comunisti e ogni volta 
che ha tentato di vincere con la pre­
potenza e l'arroganza, si è trovato 
sconfitto, in Consiglio comunale e 
nella città. A me pare che la scelta 
dì un'opposizione per l'alternativa, 
indicata con tanta forza nel docu­
mento congressuale, è la scelta giu­
sta. Dietro l'angolo non vedo infatti 
né governi di programma né fortu­
nate combinazioni parlamentari. 
C'è la necessità che i comunisti fac­
ciano fino in fondo la propria parte, 
con la convinzione dimostrata in 
questi mesi, per contrastare un si­
stema di potere e un compromesso 
sociale che si fonda sull'ingiustizia 
e sull'uso fazioso della finanza pub­
blica, dell'informazione, dello Sta­
to. 

2) L'opposizione più efficace 
non è naturalmente quella in cui si 
grida di più. È efficace a due condi­
zioni' innanzitutto se lavora sulle 
contraddizioni vere della società, 
quelle di oggi, se sa riconoscerle e 
capirle. Le grandi città, i nuovi ag­
gressivi poteri finanziari di fronte a 

un potere pubblico senza credibili­
tà né proposte, lo scadimento dei 
servizi, i diritti della gente negati, il 
potere e i diritti di chi lavora, e di 
chi un lavoro non lo trova. 

Ma per essere efficace l'opposi­
zione deve anche «fare unità». Deve 
cioè puntare ad unire forze diverse 
disaggregando e riaggregando le 
forze in campo, sul terreno sociale, 
culturale, politico. Anche a Roma 
un'opposizione molto decisa ma 
chiara nei programmi e nelle pro­
poste alternative ha potuto trovare 
terreni di intesa e convergenza con 
altre forze. Pochi giorni fa, contro 
Giubilo, il nostro ordine de) giorno 
sul traffico, ha raccolto nel Consi­
glio comunale anche i voti del Psi e 
del Pri mentre con forze importanti 
del mondo cattolico abbiamo com­
battuto in questi mesi battaglie co­
muni sui temi della solidarietà con­
tro l'emarginazione sociale e il raz­
zismo. Una settimana fa infine il 
Consiglio comunale ha approvato a 
larga maggioranza il progetto per 
Roma capitale, secondo le propo­
ste dei comunisti. 

È necessario dunque, ed è possi­
bile, una opposizione che lavori per 
l'unità delle forze riformatrici, e in 
primo luogo per l'unità a*sinistra. 
Questa unità tuttavia non si ottiene 
senza lotta, per vìa diplomatica. La 
sfida del congresso è tutta qui: met­
tere in campo, nella battaglia politi­
ca, le forze, gli obiettivi, i program­
mi capaci di spostare a sinistra, sul 
terreno riformatore, ceti e strati de­
cisivi della società, per conquistare 
il centro alle idee della sinistra. 

Donne: «Differenza» 
e emancipazione 
ancora incompiuta 

GLORIA BUFFO 

KB Per rinnovare la loro po­
litica le comuniste in questi 
anni hanno puntato innanzi­
tutto a ridefinire la propria 
identità. L'avere operato più 
di una rottura con la «tradizio­
ne» non ha cancellato in esse 
l'antagonismo o la capacità 
crìtica, al contrario ha riporta­
to all'impegno attivo molte 
compagne. E ora, in vista del 
congresso, sono impegnate in 
una verifica del proprio pro­
getto politico e del suo rap­
porto col Pei. 

Il peso rilevante, teorico e 
politico, attribuito alla diffe­
renza sessuale nel documento 
congressuale ha grande im­
portanza. ridefinisce il campo 
stesso del socialismo come 
quello di una possibile libera­
zione umana pensata per due 
sessi e non più per uno. Il pen­
siero della «differenza* diven­
ta, se cosi si può dire, «coau­
tore* della rifondazione co­
munista. Tuttavia vi sono que­
stioni, non nsolte dal docu­
mento, che ci chiedono rispo­
ste chiare e urgenti. La prima 
riguarda la coerenza del Pei e 
di tutta la sua politica con le 
affermazioni del documento. 
Sappiamo tutti che è una 
«coerenza» tutta da costruire 
e tuttavìa occorre sapere che 
il tempo che abbiamo a dispo­
sizione è poco; perché le 
compagne hanno fretta, e per­
ché la situazione lo pretende: 
mi riferisco al fatto che le 
donne tutte quante si sono fat­
te più esigenti verso la politica 
e che vi è un conflitto aperto 
tra proposte diverse di eman­
cipazione e liberazione. È or* 
mai finito il tempo in cui il Pei 
era per antonomasia il partito 
della liberazione femminile, 
mentre tutti gli altri propone­
vano la conferma, più o meno 
aggiornata, del ruoto tradizio­
nale. È sui caratteri della libe­
razione e dell'emancipazione 
che si è spostato il confronto 
e la competizione e nessuno, 
nemmeno noi, può sperare di 

giovarsi di una «rendita» accu­
mulata in passato. Per questo 
innestare una politica che vo­
glia affermare la libertà fem­
minile in un partito che resta 
quello di sempre e fa politica 
come l'ha sempre fatta, non è 
credìbile. Si tratti di Stato so­
ciale o di politiche del lavoro 
e del tempo saremmo giudi­
cati sempre più per l'insieme 
della nostra politica e in rap­
porto ad altre proposte e ad 
altre politiche che alle donne 
si rivolgono esplicitamente. 

Il secondo problema è in­
terno al progetto delle comu­
niste e si può riassumere in 
una domanda: qual è il rap­
porto tra politica della diffe­
renza e politica dell'emanci­
pazione in una situazione do­
ve l'emancipazione è tutt'altro 
che compiuta per tutte le don­
ne e in ogni luogo? ti proble­
ma è serio, riguarda la capaci­
tà d'attuazione della nostra 
politica e percorre anche il di­
battito intemo. 11 lavoro fatto 
in questi anni conferma quello 
che è scritto nella carta; ani-
che laddove non c'è piena 
emancipazione una politica 
che si limiti al suo persegui­
mento e ne ignori 1 limiti e i 
disagi, si rivela insufficiente: 
sono proprio i processi di 
femminilizzazione, i cambia­
menti nell'identità femminile, 
a pretendere che si tenga con­
to della «differenza», che tutte 
sentono amputata quando 
percorrono le strade del lavo* 
ro, della polìtica, vivono un'e­
sistenza sociale pensata per 
gli uomini e dagli uomini. Oc* 
corre disporre di opportunità 
pari a quelle degli uomini per 
percorrere e affermare strade 
diverse, nel lavoro, nel rap­
porto col potere, nelle scelte 
affettive e di relazione. Que­
sto non significa che politica 
dell'emancipazione e politica 
della differenza non debbano 
incontrarsi mai più, ma che 
sempre più la prima sarà ve­
rificata dalla seconda, 

Una proposta 
per rendere reale 
la partecipazione 

TITO BARBINI (Arezzo) 

• • Tornano a farsi sentire 
segnali significativi di un biso­
gno dì partecipazione e di 
protagonismo degli iscritti al 
partito: bisogno compresso fi­
nora all'interno di una visione 
eccessivamente «verticale* 
della nostra organizzazione. E 
questi segnali sono ora più 
evidenti in relazione ad un 
congresso dal quale si atten­
dono mutamenti importanti. 
Riemerge il valore dell'.ap-
partenenza» al partito; il biso­
gno di militanza politica che si 
allaccia ad una nuova solida­
rietà che contrasta i processi 
di frantumazione e corporati-
vizzazione oggi presenti an­
che all'interno del partito. 
Dobbiamo superare la rituali­
tà, ricercare nuove forme di 
partecipazione, recuperare 
linguaggi e comportamenti 
capaci di stimolare l'aggrega­
zione. 

L'individuazione di regote 
certe della democrazia inter­
na è la condizione ineludible 
per la ricostruzione dell'inse­
diamento sociale del partito, 
della sua identità politico-cul­
turale. La pluralità delle espe­
rienze politiche e culturali, la 
pluralità delle idee, la ricerca 
della sintesi, la chiarezza dei 
contenuti, la leggibilità degli 
obiettivi e l'analisi de! risultati 
debbono e possono ridare lin­
fa al nostro dibattito e alla no­
stra iniziativa. Dobbiamo ave­
re it coraggio di dire che la 
perdita di senso nel processo 
di partecipazione democrati­
ca e di identificazione nel par­
tito non può essere ricercata 
unicamente fuori di noi. Final­
mente riconosciamo aperta­
mente che è entrato in crisi 
nel partito un modello orga­
nizzativo, con una forte cen­
tralizzazione, e con troppo 
forte delega. Si parla giusta­
mente di superare una sorta di 
cultura dell'apparato, ma 
dobbiamo conseguentemente 
creare le forme organizzative 
che ci permettano di modifi­
care profondamente il nostro 
lavoro e il nostro rapporto 
con la gente e la quotidianità. 

Dinanzi a questi obiettivi, il 
centralismo democratico può 
essere ancora una garanzìa dì 
lìbera e franca discussione in 
tutte le sedi, di forte e com­
patta unità operativa in tutto il 
partito? La risposta ci viene in­
nanzitutto dall'esperienza dì 
questi anni: il centralismo de­
mocratico non ha impedito né 
le divisioni paralizzanti all'in­
terno del gruppo dirigente, né < 
il frastagliarsi ad arcipelago 
delle organizzazioni di base. 
D'altronde le vecchie regole 
sono state pensate per un mo­
dello di partito che non è più il 
nostro, sia perché nel frattem­
po abbiamo voluto cambiarlo, 
sia perché ha subito modifi­
cazioni oggettive. Possiamo, 
per esempio, parlare oggi dì 
preminenza dei dirigenti inter­
ni sui rappresentanti pubblici? 
Possiamo ancora giudicare 
forti i nostri legami organizza­
tivi verticali? Non prendono 
spazio anche al nostro interno 
le competenze specialistiche 
rispetto alle responsabilità dì 
direzione formalmente decì­
se? Tenere il partito dentro 
vecchie regole inefficaci e 
sperare egualmente di risolve­
re i nostri problemi significhe­
rebbe credere in un miracolo. 

Nessuno ignora il rischio di 
una cristallizzazione delle 
correnti. Ma essa è favorita 
dalla stagnazione della rifles­
sione politica. Proviamo ad af­
fidarci allo sviluppo della de* 
mocrazia interna, al contribu­
to che ci può venire da chi ha 
ancora fiducia e simpatìa nel 
Pei; individuare luoghi e occa­
sioni di confronto fra il lin­
guaggio della politica e la vita 
della gente. E allora una pro­
posta in vista delle prossime 
elezioni amministrative; rea­
lizziamo delle vere e proprie 
primarie. Facciamo votare 
cioè tutti i cittadini elettori su 
quella che sarà poi la lista uffi­
ciale del Pei. Mettiamo a di­
sposizione dei cittadini il 50% 
dei posti in lista. Facciamo 
scegliere loro, con regolare 
voto segreto, li» metà dei can­
didati. Questa esperienza è 
già stata messa in pratica, con 
ottimi risultati. 
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